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ELABORAZIONE DEL PENSIERO E COMPLESSITÀ

Intervento:

Tu hai detto che l’elaborazione del pensiero è fine a se stessa e di per sé non crea complessità. Come può una elaborazione essere solo fine a se stessa; non si tratta allora di un’elaborazione. L’elaborazione fine a se stessa che non crea complessità mi pare un contrasto di concetti.

Oberto:

No, il fatto di elaborare non implica arrivare ad un risultato nell’utilizzo del pensiero. Il pensiero non è formato, non è creato; ci  nuotiamo soltanto dentro. Questa forma di elaborazione ci limita a far muovere le famose pinne; quindi, l’elaborazione, di per sé, non produce niente per quanto riguarda il pensiero. Noi elaboriamo il pensiero e non produciamo nessuna complessità a questo proposito. L’unico aspetto che determiniamo è quello di muovere la coda; muovere la coda, in questo senso, può significare spingere in modo tale che l’elaborazione crei l’organo ma il pensiero di per sé elaborato non può produrre qualcosa in quanto non gestiamo il pensiero; quindi, si tratta di semplice elaborazione. Tutto quello che può formarsi, dal nostro punto di vista, potrebbe essere il valore aggiunto; potrebbero essere aspetti che non sono originati dall’elaborazione del pensiero ma sono originati dalla complessità che possiamo manovrare con il nostro movimento interno che, però, non è pensiero. La natura del pensiero è un’altra, è un mare nel quale siamo immersi; il pesce che muove la coda non modifica il mare, l’unico aspetto che si modifica è la coda. Il suo modo di muoversi non modifica il mare; il mare non è modificabile allo stato attuale di cose.

Intervento:

Ma se io disegno un quadro e mi coinvolgo completamente ho fatto una elaborazione di pensiero. Il movimento diverso cos’è, se non è elaborazione di pensiero?

Oberto:

Il pensiero è una forza nella quale siamo immersi. Tutto ciò che noi elaboriamo, che muoviamo è relativo ad energie che fanno parte della nostra forma e che hanno la possibilità, come valore aggiunto, di modificare dei circuiti cerebrali, di creare degli organi per adattamento. Come abbiamo visto prima, il pensiero non è una condizione per noi modificabile.

Intervento:

Che cosa serve allora?

Oberto:

A qualche cosa servirà dal momento che si forma della complessità, del valore aggiunto; però, tutto questo non è frutto del pensiero.

Intervento:

A cosa ci serve nuotare nel pensiero?

Oberto:

Per fortuna nuotiamo nel pensiero altrimenti non saremmo nutrienti per nessuna forma al di sopra e saremmo esclusi, quindi, dalle categorie successive alle nostre dove il pensiero è gestito e da quelle inferiori alle nostre dalle quale proveniamo.

Intervento:

Noi abbiamo sempre inteso il pensiero come flusso, tu, invece, hai detto che il pensiero non ha direzione temporale: si può espandere sia verso il passato che verso il futuro; noi finora abbiamo sempre visto un flusso verso il futuro, cioè, le 25, 30, 35 categorie inferiori a noi mandano il flusso verso la nostra direzione mentre noi mandiamo questo flusso verso le 9 superiori.

Oberto:

Noi nuotiamo attraverso questo struttura dell’essere che si chiama pensiero, non facciamo altro.

La nostra capacità di elaborazione è quella di muovere queste famose pinne, non facciamo cose differenti; la complessità che si origina è determinata da ciò che facciamo su di noi con questo esercizio. Il pesce che nuota si limita a nuotare, il pensiero, per noi, è il nostro elemento, come il mare è l’elemento naturale per il pesce. Le correnti che possono portare più lontano sono quelle che prima possono creare un adattamento per le forme che sono immerse in questo mare; però, noi non elaboriamo, è il mare che elabora noi attraverso il movimento che ne viene originato, non il contrario. Non abbiamo né la possibilità, né la forza, né il modo; solo forme immensamente superiori alle nostre possono usare questa acqua; noi ne siamo trascinati e facciamo del nostro meglio per starci dentro. Da tutto questo deriva la complessità e ciò che ne consegue, cioè, 9 gradi superiori e quelli inferiori.

Intervento:

Per fare un esempio, è come l’aria che respiriamo fuori; noi siamo immersi nell’atmosfera che abbiamo chiamato pensiero.

Oberto:

È proprio pensiero quello in cui siamo immersi; se diamo un altro nome, allora, ci traiamo in inganno.

Intervento:

Un pesce che nuota può andare sia verso il futuro che verso il passato; cosa ci impedisce di girarci al contrario ed andare verso il passato?

Oberto:

Infatti molti possono andare in direzione opposta rispetto alla corrente; il mare è pieno di correnti, di flussi.

Maggiore è l’elaborazione seguendo le correnti principali, maggiore è la possibilità di riuscire a formare qualcosa su di noi e, quindi, siamo più preziosi per le categorie esistenti al di sopra di noi, valiamo, cioè, di più; se andiamo in direzione opposta valiamo di meno.

Elaboriamo in misura maggiore stando all’interno di una struttura di pensiero nella quale il nostro mondo è fortunatamente, in questo momento, immerso. Essere all’interno o meno significa poter, poi, ricordare il pensiero; è già un dato positivo il fatto di riuscire a ricordarlo. Ci sono delle forme che non riescono a fare neppure quello.

Intervento:

Quando tu fai un quadro, muovi le pinne, muovi anche le mani, metti del cervello in quel lavoro. Che differenza esiste tra l’elaborazione del pensiero che tu eserciti come tutti gli esseri viventi e il valore aggiunto che tu dai al quadro? Non fai questo elaborando del pensiero?

Oberto:

Creiamo della complessità il cui valore aggiunto ha una rispondenza perché risuona nei confronti dei pesci; noi siamo esseri sociali e creiamo qualcosa che possiamo chiamare, se diamo un certo valore alle cose, complessità, progresso, storia, cultura, con tutto ciò che è relativo alla trasformazione del nostro modo di nuotare. Il pensiero è un’altra cosa ancora. Per fortuna, riusciamo a fare questo.

Intervento:

Vorrei continuare il discorso affrontando l’argomento in un’altra maniera. Dopo la nascita una persona porta l’attenzione sicuramente a qualcosa vicino a lui, almeno fino a quando resta bambino, poi, man mano, le attenzioni si espandono sempre più, allargandosi al punto tale, nel momento della maturità, da arrivare a potersi immergere, a dare qualche segno all’interno di questo mare che abbiamo chiamato pensiero. Con la crescita dell’anima, oltre che con la crescita fisiologica, penso che l’individuo possa immergersi maggiormente nel mare del pensiero. Questa sera hai escluso questa possibilità. 

Oberto:

Se noi siamo immersi in una realtà nella quale abbiamo, come ecosistema spirituale, una nostra funzione vuol dire che ciò che facciamo è utile, altrimenti tutto questo non avrebbe senso. La possibilità di gestire o meno aspetti o tratti di pensiero potrebbe avvenire nel momento nel quale fossimo così cambiati, così trasformati rispetto a ciò che siamo tanto da poter avere attraversato un tratto del ponte del quale siamo parte. 

Questo è possibile rispetto a quanto il pensiero permetterebbe come forza nella quale siamo comunque immersi, che ci sostiene come pesce nell’acqua; tutto ciò è immensamente maggiore ed infinitamente lontano rispetto a ciò che noi facciamo.

Intervento:

Facciamo un’ipotesi: hai parlato del ponte; se esiste una divinità con l’epicentro non nella forma ma nel reale, una divinità sotto controllo a cui noi siamo agganciati, dovremmo, in teoria, essere agganciati a qualcosa che è al di là del ponte o comunque è sul punto di arrivo.

Oberto:

Esattamente.

Intervento:

Non direttamente l’uomo ma nel tramite di; ecco, questo è possibile?

Oberto:

Certo. Non siamo noi che elaboriamo; però; la nostra preziosità consiste nel riuscire a muovere - continuiamo con questo esempio - in misura sufficientemente intensa le pinne così da essere preziosi, così come può essere preziosa una spiga di grano che abbia cento chicchi rispetto ad una spiga che ne ha tre. È chiaro che una forza maggiore che si nutrisse di grano preferirebbe coltivare la spiga che produce cento chicchi rispetto a quella che ne produce tre.

PENSIERO E FORZE DIVINE

Tutto quello che noi produciamo ha un effetto in questo famoso ecosistema; se noi abbiamo a che fare con una forza sotto controllo, in quel momento, in quel caso, se abbiamo questo contatto, ciò che arriva da parte di una forza sotto controllo fa in maniera che noi abbiamo i vantaggi del pensiero come se, almeno in parte, fossimo noi ad elaborare; abbiamo un vantaggio perché è una forza maggiore di noi che agisce a nostro favore proprio perché nell’ecosistema può succedere questo. Rivoltiamo l’esempio, facciamo il contrario; noi possiamo vivere, essere orgogliosi della nostra esistenza, però, se non avessimo i batteri nello stomaco, nell’intestino che elaborano quanto noi mangiamo, in modo da trasformarlo, da suddividerlo, moriremmo di fame, non potremmo ottenere energia. Ora, se ci paragoniamo a quei batteri, quei batteri - è un esempio, prendiamolo come tale - non hanno il frutto di ciò che fanno. Si limitano a digerire, a modificare, a scomporre le sostanze con le quali vengono a contatto. Ricevono energia attraverso l’organismo nel quale sono sistemati, non direttamente ma in questa forma così diversificata. 

Quindi, ricapitoliamo: noi, nella nostra elaborazione, non produciamo, non otteniamo un frutto diverso ma se abbiamo un contatto con una divinità sottocontrollo la quale partecipa direttamente o tramite altre presenti sufficientemente nelle forme, facendo parte noi di una struttura ponte ed essendo in contatto con queste, avremo, allora, da essa il frutto. Cosa vuol dire avere questo frutto? Per quanto riguarda le forme significa poter colorarle ed avere la possibilità di interagire con esse usando la mente tenendo conto che sono comunque colorate da una forza maggiore di noi. È questa forza che le colora, non siamo noi che le coloriamo; non possiamo essere noi perchè, altrimenti, saremmo noi creatori.

Liberassimo la divinità che è in ciascuno, la potessimo fare risorgere, ridestare - tutti gli aggettivi che volete - in quel momento, noi potremmo entrare in questa categoria di realtà, pur rimanendo a cavallo delle forme ed allora questo dio potrebbe, a sua volta, segnare le forme.

Noi possiamo “segnare” le forme del nostro sistema vivente, possiamo modificare altre forme viventi, possiamo intervenire, anche se tutto questo può avvenire in maniera limitata, grazie al fatto che esistono altre forze maggiori che possono far questo.

Si tratta in pratica di poter accedere o meno a quella sorta di catena che è al comando e che fa funzionare un esercito. Abbiamo bisogno di forze divine o paradivine intercessorie capaci di portare verso di noi un flusso adeguato di forza già elaborata, già gestita, già mossa, già originata. Non possiamo pretendere di essere noi ad elaborare il pensiero, se non quello che viene ricordato, che ci viene permesso di ricordare perché la nostra struttura ci ha permesso di arrivare a questo punto. Ci sono delle forme che non ricordano, forme viventi che non hanno la possibilità di agire all’interno della memoria. Quando una specie comincia a distinguere il sogno dalla veglia, quindi, l’oggetto della nostra mente, della nostra fantasia dall’oggetto toccato con le nostre manie, ciò avviene perché si ha una nozione del tempo, non solo più a breve termine o non solo più legata alla memoria di ciò che è pericoloso o di ciò che è piacevole, aspetto che si presenta nelle specie viventi per mantenersi; in quel momento, quando esiste questo distacco ma anche questa possibilità di utilizzo e di valore dato relativamente al sogno rispetto alla veglia, in quel momento, nasce la cultura, nasce, quindi, la possibilità di elaborare in maniera molto più marcata; in pratica, si passa da una spiga a tre granelli ad una spiga a trenta granelli e la preziosità di conseguenza aumenta. Per quanto riguarda la nostra specie significa creare una cultura; ciò vuol dire creare del valore aggiunto, modificare l’ambiente sempre come riflesso di ciò che ci è permesso, in altre parole, modificare ciò che è intorno a noi ancora più velocemente di quanto sta modificando il nostro corpo, le nostre pinne che si muovono in questo mare di pensiero.

Sono aspetti che dobbiamo distinguere; già da tempo abbiamo detto che noi elaboriamo, non produciamo, ci limitiamo ad elaborare, al massimo ricordiamo. Insisto su questo punto proprio per questi motivi; soltanto una forza maggiore è in grado di usare questo tipo di forza. Noi gestiamo delle energie molto minori, sono quelle relative alla nostra “fisicità”.  

Intervento:

Riprendo l’esempio che hai portato tu relativamente ai batteri; ecco, i batteri che abbiamo nel nostro intestino non elaborano, fanno il loro lavoro e ricevono dal corpo stesso il loro nutrimento. Quando questi creano complessità, stando a quel tipo di esempio, da dove viene fuori la complessità?

Oberto:

Non dovremmo, a questo proposito, usare l’esempio dei batteri. È un esempio proprio per quel motivo; creeranno o creeremo complessità quando creiamo un ecosistema a nostra funzione che permette di digerire meglio, che permette di dare più energia all’organismo, che rende l’organismo efficiente ed ancora più efficace in modo da trarre una quantità e una qualità di nutrimento maggiore da ciò che viene fornito al corpo. In quel momento abbiamo elaborato maggiormente, siamo ancora più utili, siamo ancora più appetibili in un sistema più complesso come quello dell’organismo.

VIAGGIO TEMPORALE E VIAGGIO SPAZIALE

Intervento:

Ultimamente abbiamo parlato dei viaggi temporali e stiamo anche indirizzandoci verso i viaggi spaziali. Che differenza esiste tra viaggi spaziali e temporali, cioè, con un viaggio spaziale, si può andare indietro nel tempo?

Oberto:

Con il viaggio spaziale si rimane nella forma, nella contemporaneità; non occorre intervenire in altri pacchetti, non esistono flussi relativamente già consumati da riempire. Sono tutti liberi perché sei sulla tua punta di inserimento di presente, quindi, non esistono limitazioni di questo genere, anche se, in realtà, potremo vedere diversamente la faccenda.

Nel viaggio temporale hai degli spazi limitati come se avessi una scorta limitata di ossigeno da consumare nel posto dove vai; questo succede perché si vanno a modificare delle linee storiche. L’operazione risulta più facile per chi è già insrito nel proprio flusso temporale perchè avrà lo stesso ritmo-numero del flusso di tempo nel quale normalmente è inserito. Nello spazio le cose sono infinitamente diverse; nello spazio è adesso, nel tempo è ieri.

Intervento:

A parte la tecnologia, non è forse più vantaggioso a livello di ricerca fare dei viaggi temporali verso civiltà passate, Imperi Temporali ricchi di conoscenza? Vorrei rendermi conto del vantaggio dell’utilizzare il viaggio temporale piuttosto del viaggio spaziale.

Oberto:

È come se tu mi dicessi: invece di utilizzare un’auto ora operiamo in un altro tempo perché, poi, qualcuno crei le macchine prima, o macchine più efficienti rispetto al periodo storico in cui oggi viviamo; è difficilissimo e complessissimo, sono due concetti infinitamente diversi e vi pregherei di non mescolarli.

Il viaggio nel tempo ha una sua funzione diversissima dall’altro tipo di viaggio; il viaggio spaziale permette certamente di fare scoperte, di andare in luoghi infinitamente diversi, di elaborare delle tecniche utilissime anche nella vita d’oggi per un’infinità di motivi, ma questo viaggio viene fatto nell’adesso; non si dovrebbe impegnare la forza dell’essere umano sul passato anziché agire continuamente e costantemente nel flusso di tempo nel quale si è inseriti. Questo mi fa venire in mente la possibilità di agire in un flusso continuativo; in pratica, la sequenza di eventi di 4” in 4” dà in realtà un’apparente illimitata possibilità di azione che è proporzionata al libero arbitrio utilizzato e che è vastissimo. In pratica, in un flusso di tempo possiamo immaginare, se siamo contemporanei, di avere una possibilità di azione molto estesa in quel momento perché abbiamo la salvaguardia, il lasciapassare specifico di quel momento di tempo, quindi, in pratica siamo nello stesso pacchetto temporale, abbiamo lo stesso ritmo numero, lo stesso colore, quindi le strade che noi potremmo prendere in quel punto del tempo nel quale siamo nati, fisicamente generati e in cui procediamo con la nostra storia, ci pongono di fronte una quantità vastissima di azioni che potremmo compiere; però, per questioni ovvie, istante per istante, compiamo quelle azioni rispetto alle quali siamo più sensibili o costretti od obbligati da un’infinità di eventi attorno a noi. Quindi, anche se noi avremmo teoricamente una possibilità illimitata d’azione, ne utilizziamo una parte infinitesima e non possiamo fare diversamente.

Quando si fa un viaggio temporale, invece, non si appartiene al punto nel quale si arriva. Non appartenendo al punto nel quale si arriva, la quantità di eventi che possono essere prodotti da un individuo è proporzionale alla riserva di eventi neutri che è possibile avere a nostra disposizione. Certo, anche questi teoricamente potrebbero essere superiori a quanto di 4” in 4” ognuno di noi potrebbe produrre; però, in questo caso, si tratta di innescare eventi che, per loro natura, sono già mirati per modificare i flussi successivi; in questo caso abbiamo bisogno di una quantità vastissima di eventi per mantenere quanto può succedere oppure abbiamo bisogno che tutto quanto succeda in forma tale da creare anche in altri la necessità di modificare degli eventi. Una persona non può muoversi da sola; occorre un effetto di ridondanza che permetta comunque di amplificare questi aspetti. In un caso, teoricamente, la quantità di eventi è immensa ma per chi arriva non succede questo perché sono mirati e limitati allo spazio che quella persona potrebbe occupare non invitato, non adatto col tempo/spazio nel quale si è posti.

Intervento:

Vedo il viaggio nel tempo come un viaggio magico, vedo un viaggio nello spazio come un viaggio tecnologico.

Oberto:

No, sono magici tutte e due, ti assicuro, magicissimi.

Intervento:

Anche il viaggio spaziale?

Oberto:

La tecnologia non è certamente quella dell’astronave con i razzi  propulsori. Noi partiamo da un livello tecnologico vicino a quello dello sviluppo temporale; abbiamo saltato molti livelli di tecnologie intermedie e successive. Si parte con tutte altre prospettive; il viaggio viene fatto senza astronave, viene fatto con una forma di teletrasporto, non con una forma, quindi, di viaggio per cui vai dal punto A al punto B con il veliero, con la nave, con la macchine o con l’aeroplano. Oltretutto devi fare tutto ciò con altri sistemi capaci di accoglierti, quindi, già con tecnologie adatte per recepire un tipo di viaggio di questo genere 

Il fatto che, poi, il momento nel tempo abbia o meno a che fare con uno dei vari Imperi temporali è, in questo caso, irrilevante. Stiamo parlando di ciò che è contemporaneo rispetto al nostro flusso, quindi, alla possibilità di gestire eventi al di là delle riverse che sarebbero necessarie; l’effetto della contemporaneità è quello.

Intervento:

Molti anni fa, quando parlammo dei viaggi spaziali e temporali, ci si fermò molto sulla difficoltà dei costi per il viaggio spaziale; dicevamo che costava molto perché, anche a livelli di ritmi temporali, bisognava introdurre una quantità di eventi incredibili.

Questa difficoltà è ambientale, quindi, per esempio, legata alla pioggia di eventi neutri o al flusso nel mare di pensiero oppure è dovuta ad una questione di materiali, di tecnologia, quando parlavi delle fabbriche per costruire le fabbriche e, poi, delle altre fabbriche ancora per avere, poi, delle cabine spaziali?

Oberto:

Il vantaggio è proprio quello di avere una grande quantità di eventi guidati perché sono contemporanei. Vediamo adesso il discorso dal punto di vista temporale e, poi, dal punto di vista spaziale. Abbiamo l’individuo A che va indietro nel tempo; a questo punto immagina che riesca a sviluppare tramite altre persone in quel punto del tempo una tecnologia per cui le persone che vivono in quell’altro tempo possano muoversi, anche nello spazio, in maniera completamente diversa. Per fare un esempio, è come se nell’età della pietra introducessimo l’aereo, ammesso di avere il campo di atterraggio da qualche parte.

A questo punto la possibilità di movimento dell’individuo che è andato indietro nel tempo si esaurisce perché non appartiene a quel pacchetto temporale, può, cioè, svolgere una quantità di eventi limitati. Se, però, come noi continuamente cerchiamo di fare, portiamo una tecnologia per cui i contemporanei, quelli che vivono in quello spazio, in quel tempo particolare possono utilizzarla, significa che hanno a disposizione una quantità di eventi maggiore rispetto ai possibili eventi neutri; siamo noi che consumiamo gli eventi neutri perché andiamo in quel punto non essendo parte di quell’ambiente. Se tutti questo funziona vuol dire che, se anche arrivassimo in un luogo nel quale si consumassero gli eventi neutri a disposizione, se si inserisce un cambiamento che viene portato avanti da contemporanei, essi potrebbero muoversi all’infinito apportando modifiche in proporzione a quanto si è innescato tramite l’operazione che abbiamo fatto.

Immaginiamo di essere nel passato, in un punto del tempo indefinito. A questo punto riusciamo a sviluppare una tecnologia che ci permette di fare molte cose in più rispetto a quelle che attualmente possiamo fare; possiamo fare questo saturando eventi, fondamentalmente staccando i piani come abbiamo fatto e come stiamo facendo, muovendo una quantità molto ampia di fatti; sarebbe come fornire una bicicletta nell’anno 1000 a persone che non possono permettersi un cavallo; cambierebbe tutto il mondo grazie a questa nuova tecnologia. Noi, in ogni caso, cercheremo di usare la contemporaneità nella quale siamo immersi in modo tale da non limitarci a collegarci solo a questo pianeta sul quale ci troviamo ma per poter raggiungere, lungo le linee o tramite sistemi diversi, altri pianeti liberti, altri punti dello spazio e del tempo dove portare direttamente, come contemporanei, la possibilità di azione, e non come viaggiatori che arrivano dal futuro e che hanno un limite, poi, nella loro possibilità di movimento.

La possibilità di azione si moltiplicherebbe per migliaia di volte al di là della saturazione di qualunque punto temporale perché noi siamo contemporanei rispetto ai punti nei quali ci muoveremmo; ecco, allora la preziosità e l’interesse nel poter fare queste operazioni.

Oltretutto vi sarebbe un altro vantaggio immenso: non consumeremmo eventi di riserva, proprio perché useremmo semplicemente quelli che abbiamo a disposizione e quelli che sono già allineati sullo stesso pacchetto temporale, sullo stesso ritmo-numero, con la stessa frequenza alla quale noi già partecipiamo per natura. Quindi, consumando pochi eventi, potremmo cambiare completamente delle cose. In base all’esempio che abbiamo già fatto in passato possiamo avere contemporaneamente nel garage una bicicletta, un aereo, dieci macchine ma non possiamo usare più di un mezzo per volta; se potessimo usare nello stesso nostro tempo, anziché delle biciclette, un jet od un elicottero, ci guadagniamo.

Intervento:

Continua ad esserci il problema legato alla distanza. Tu dicevi che un viaggio spaziale è anche un viaggio temporale; più lontano si va e minori sono i problemi.

Oberto:

Bisogna soltanto vedere che cosa significa breve distanza e, poi, quale è il tipo di velocità superluminale che viene utilizzata o quale tipo di onda riflessa, a questo proposito, viene messa in funzione perché, maggiore è la velocità, minore è l’effetto temporale che si può determinare. Essendo più breve il tempo che permette di raggiungere il punto B partendo dal punto A, ossia, essendoci meno intervalli energetici per far questo - quelle scansioni temporali che abbiamo studiato a suo tempo - di conseguenza, noi consumiamo nuovo tempo. Consumando meno tempo vuol dire che noi possiamo andare più lontano nello stesso tempo.

Facciamo un esempio sul nostro pianeta; se noi ci spostiamo verso l’occidente, andiamo negli Stati Uniti e ci sono sette ore di differenza; anche se siamo contemporanei, in un punto è pomeriggio mentre, nell’altro, è sera. Insomma, siamo contemporanei sul pianeta; però, la nostra possibilità di spostamento è proporzionale ai nostri mezzi. Immagina di poterti spostare quasi istantaneamente da un punto all’altro; potendo anche superare i problemi di adattamento, riuscendo così ad adattare il nostro bioritmo a quello che capita, di fatto, noi, nella nostra contemporaneità di eventi, è come se semplicemente cambiassimo stanza e, in questo caso, cambiassimo continente. Siamo noi che regoliamo questa possibilità spostandoci in questa maniera ed è una condizione alla quale potremmo anche adattarci.

Intervento:

Mettiamo a confronto il viaggio temporale con il viaggio spaziale.  Se immaginassimo che, per fare il viaggio temporale, entriamo nella soglia per poi ricomparire nelle forme in un determinato passato, possiamo allora pensare che nel viaggio spaziale entriamo sempre nella soglia per poi entrare nelle forme in un punto contemporaneo ma, dal punto di vista  spaziale, distante? 

Oberto:

La tecnica è un’altra, è molto differente. Possiamo dire che noi non possiamo andare facilmente in un tempo troppo vicino perché l’angolo che possiamo produrre è troppo stretto; può funzionare il discorso degli angoli ma per quanto riguarda lo spostamento spaziale la tecnica è completamente diversa. Tratteremo questo discorso nel momento opportuno.

Intervento:

A me sembra di ricordare che per operare nel tempo e nello spazio non bisognasse entrare nella Soglia. Al di là di ciò, in base al tuo discorso, dobbiamo intendere che per noi, che viviamo il nostro presente, nel nostro pacchetto temporale, non esiste nessuna possibilità di saturazione degli avvenimenti?

Oberto:

Questo, da un lato è un vantaggio immenso perché significa che abbiamo una possibilità di spaziare con quello che è il nostro libero arbitrio, teoricamente proprio a 360 gradi; però, ricordiamoci che noi viviamo un istante per volta e non possiamo occupare spazio più di quanto già occupiamo. Se vogliamo tornare all’esempio di prima, possiamo avere quattro macchine in garage ma ne possiamo guidare una sola. Perciò, di fatto, ci troveremmo in una situazione di questo genere, contraria a quanto la legge del risparmio presupporrebbe. Perché dobbiamo avere noi contemporanei un ventaglio infinito di possibilità quando le possiamo usare in maniera limitata? Questo perché la potenzialità insita in una forma non ha limitazioni rispetto a quello che è logico che succeda. Non esistono limitazioni di questo genere. Le cose possono succedere su tutti i piani e a tutti i livelli rispetto a qualunque probabilità; quindi, non c’è un campo di probabilità ma c’è un campo di possibilità di una vastità infinita.

Il fatto che noi non siamo in grado, come forma, di saturare questa possibilità, è un evento; non abbiamo una forma così adatta da poter saturare contemporaneamente tante cose. Però, nella possibilità di ricerche, all’interno di una linea di progresso abbiamo visto come la nostra specie è capace di parlare grazie alla radio, alla televisione ad una distanza maggiore rispetto a quella raggiungibile solo con la voce oppure è in grado di esprimere molta più forza fisica rispetto a quello che può esprimere semplicemente con le braccia.

Insomma, abbiamo un potenziale di espressione che comunque riesce in qualche maniera ad allontanarci rispetto alla limitazione della nostra “fisicità”; noi possiamo parlare con qualcuno negli Stati Uniti e dirgli: “senti, per favore, apri l’armadio e prendi lo zucchero”, in questo caso attraverso il linguaggio; un domani teleguidando tramite un computer od un robot, possiamo benissimo andare a visitare un luogo anche pericoloso, senza per questo rischiare la pelle. Potremmo affittare un robot che va in giro con le mani in tasca per New York; siamo nella nostra cabina virtuale con la nostra tuta e il casco, comandiamo a distanza un robot che ci dà le stesse sensazioni, sentiamo l’aria, i suoni, abbiamo l’idea di essere in quel posto. Anche oggi, ci si potrebbe trasferire fisicamente in un corpo in un altro luogo con un metodo tecnologico di questo genere. Vuol dire che ci stiamo avvicinando ad un punto nel quale il nostro corpo, anche all’interno degli eventi, anche in mezzo a delle cose che succedono, può non rappresentare più il limite della nostra presenza o, per lo meno, della nostra attenzione. Questo succede già con la radio, con la televisione, con tutte le cose che conosciamo ancora più facilmente con gli aspetti virtuali d’utilizzo.

Certo, per adesso il limite è quello che ci fa dire che non possiamo guidare più di un’auto alla volta ma se noi potessimo usare tutte le facoltà della nostra mente o se avessimo tutti i sensi della mente sviluppati ed in funzione, niente ci impedirebbe di guidare più macchine alla volta, potremmo fare molte più cose contemporaneamente, non limitati dal corpo e soprattutto dall’idea di limitatezza della nostra mente. Ricordiamoci che noi siamo schiavi dei nostri sensi. Possiamo fare le cose in proporzione a quanto la percezione ci permette. 

Con lo sviluppo dei sensi interni, con un adeguato addestramento di quelli che sono attualmente i nostri sensi oppure con una adeguata scomposizione delle nostre personalità integrate  potremmo fare contemporaneamente più cose; pur avendo come fulcro fondamentale il nostro corpo ci potremmo permettere, per esempio, l’ubiquità. Cosa potrebbe impedire questo? Quando parlo del risveglio o della ricomposizione della nostra divinità interna mi riferisco anche ad una possibilità che non ci pone limitazione. In pratica potrebbe succedere per ogni individuo quello che può succedere oggi all’interno del Popolo come, ad esempio, acquisire la capacità altrui ed utilizzarla quando necessario - esperienza fatta ormai da anni -; niente, però, ci impedisce di poter fare più cose contemporaneamente ed usare più corpi contemporaneamente. In magia un’operazione simile si fa da sempre, non solo come elementi di prospezione o con la possibilità contemporanea, come avete già fatto anche voi, dei viaggi temporali. Non siamo limitati dal nostro corpo, siamo limitati dai nostri sensi e dalla nostra mente.

Possiamo fare molto di più; il guaio è che, poi, non sappiamo cosa fare, se non abbiamo abbastanza sensi per poter avere abbastanza interessi per fare un numero sufficiente di cose.

Questo significherebbe che, come già abbiamo spiegato, le tecnologie sono figlie delle tecnologie. Dal sasso si fabbrica il martello, dal martello si arriva ai bulloni, poi, dai bulloni alla macchina che fa i bulloni e i martelli con tecnologie sempre più avanzate e macchine di categorie differenti.

Quando vediamo un’astronauta, lo vediamo con la sua bella tuta; se poi guardiamo dentro ha la pelle di leopardo all’interno della tuta, nel senso che non ha sviluppato le proprie facoltà; si limita ad usare una parte limitatissima della propria fisicità e del proprio addestramento. Manca ancora tutto quell’altro potenziale che dovrebbe essere sviluppato. Questo significa in pratica che, essendoci la legge del risparmio che dice che dovremmo ottenere un grande risultato con poco dispendio di forza, se abbiamo un ventaglio così esteso di possibilità davanti a noi vuol dire semplicemente che non abbiamo ancora i mezzi e la capacità di utilizzarli. Vuol dire che il nostro potenziale reale è immensamente maggiore rispetto a quello che si sta usando, altrimenti non sarebbe così estesa la possibilità davanti a ciascuno di noi. 

L’altro nostro limite fondamentale è relativo all’opposto del viaggio temporale; un contemporaneo che va in un altro momento della storia ha davanti a sé e dentro di sé un bagaglio di informazioni che gli dice: la storia va in quella direzione, quindi io conosco la strada e se perciò apporto questa modifica mirata posso modificare il tempo futuro e, quindi, ho un ventaglio di possibilità vastissimo. Può dunque selezionare gli eventi, conosce già la strada, ha già la cartina dentro di sé mentre noi, nel presente, non abbiamo questa cartina davanti a noi, non sappiamo qual è l’azione giusta che potremo compiere per ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze. Potremmo avere una prospezione limitata, corta, fin dove arriva la vista; avessimo questi altri aspetti che funzionano la nostra vista vedrebbe più lontano. Di conseguenza, potremmo fare i passi giusti più in fretta, più velocemente, avvicinandoci al discorso del gestione del pensiero e a tutti quanti gli aspetti di cui abbiamo parlato prima.

Noi abbiamo la possibilità di scegliere nel nostro futuro un certo numero di vie in ogni momento successivo; se, però, avessimo la possibilità prospettica, se avessimo maggior conoscenza, avremmo bisogno di un numero minore di vie perché sapremmo scegliere tra queste quella giusta. Immaginate che cosa potrebbe significare poter utilizzare lo stesso senso, la stessa capacità di orientamento che fa parte comunque dei nostri sensi, comunque all’interno di quello che è il nostro presente. La vastità di quello che viene prospettato davanti a noi fa intuire cosa vuol dire riscegliere quella divinità che è dentro ciascuno, il potenziale che si estende all’infinito, molto più in là e molto più lontano rispetto ai limiti posti dalla fantasia. Tutto questo significa che, quando si pensa alle effettive possibilità che si hanno dentro di noi, la stessa fantasia ha un limite.

Intervento:

Legge del risparmio, caduta eventi, 60 miliardi per micron quadrato; l’uomo utilizza questi eventi in parte creando quel piano temporale che poi si stratifica in miniere temporali e, se ben ricordo, queste miniere temporali non esistono per l’eternità ma vanno diluendosi e scomparendo. È una realtà immensa la quantità di eventi rispetto a quello che l’uomo oggi è capace di utilizzare e non credo che, pur risvegliando tutti quei sensi, possa utilizzarli tutti; allora, per la legge del risparmio, perché non c’è una forza superiore, una divinità, un demiurgo che dosa man mano? Se io ho un allevamento di cavalli e ho un magazzino di biada doso la quantità di biada in proporzione al numero di cavalli che ho; non verso un intero silos di biada in una stalla dove ci sono trenta cavalli e quel silos ne potrebbe nutrire diecimila.

Perché questo non avviene, parlando della legge del risparmio? Perché non c’è questo dosaggio, la possibilità di non sprecare?

Oberto:

Quel dosaggio si chiama istante. Il dosatore si chiama istante; che cosa riesci a fare nell’arco dei 4”?

Intervento:

Ma tutti quegli eventi che non utilizzi e che vanno a stratificarsi e, poi, evaporano, non sono sprecati?

Oberto:

No, si ricicleranno da qualche parte; verranno utilizzati in qualche altra forma. La loro condensazione diventerà “alta”, faremo parte della struttura del tempo/spazio. Sono lo spazio sul quale ci muoviamo.

Intervento:

È una condizione simile a quella del pensiero.

Oberto:

Non possiamo usarne di più, quello è il territorio nel quale ci muoviamo. Quindi, si tratta di un territorio infinitamente ricco ed infinitamente poco sfruttato rispetto alla potenzialità che offrirebbe mentre adesso vengo a rispondere alla seconda parte della tua domanda. Tu finora hai visto la realtà limitata alla nostra forma.

Ci sono tante forme; ci sono forme meno complesse, più complesse in questo ecosistema spirituale e contemporaneamente fisico. Quindi, altre forme normalmente utilizzeranno, gestiranno, muoveranno le loro code o quanto necessario per riuscire ad abitare questi famosi eventi.

Intervento:

Quando parlammo del tempo prova tu spiegasti che il mattone base materia nella sua rotazione creava questi interstizi, questi spazi che rappresentavano proprio quel libero arbitrio che noi potevamo utilizzare. Se diminuiscono le strade perché le informazioni sono maggiori diminuisce il libero arbitrio, paradossalmente alla fine il libero arbitrio cessa di esserci perché c’è una sola direzione.

Oberto:

No.

Intervento:

In questo caso si tratta di una sorta di partecipazione più densa alla realtà o della capacità di direzionare il mattone base materia? È un partecipare meglio od è un indirizzare, avere la strada più chiara davanti a te?

Oberto:

Sì, è una scelta che viene fatta, conosci meglio il territorio per cui ti muovi più velocemente. Riesci a fare più strada nella stessa durata, quindi, in realtà, è come se tu avessi fatto un numero maggiore di scelte nella contemporaneità, nello stesso tempo, nella direzione giusta e non quella che ti porta danno.

POTERE E CONSAPEVOLEZZA

Intervento:
Qualche settimana fa, a proposito dei viaggi temporali, su mia domanda, hai risposto che effettivamente c’è una nuova tecnologia e che comunque le persone non ne sono consapevoli mentre nei viaggi scorsi c’era comunque questa partecipazione nostra consapevole, con passaggi in cabina. Dal momento che ora si parla di ampliamento di sensi ci sarà un momento in cui cresceremo come livello di giustizia per cui potremo aumentare la nostra consapevolezza?

Oberto:

Ci sono una serie di problemi che vanno affrontati. Fondamentalmente il motivo per il quale la maggior parte delle persone non deve adesso ricordare quello che succede relativamente ai vari viaggi è dovuto al fatto che altrimenti si modifica il proprio comportamento nella contemporaneità e, di conseguenza, questo creerebbe una serie di onde. In passato abbiamo parlato di queste onde che possono disturbare la struttura dello spazio e del tempo. Se, invece, una persona fa le sue cose, poi, riparte dallo stesso identico punto, non apportando modifiche consapevoli a ciò che ha nel contempo fatto, non creerà allora delle onde, delle trasformazioni - le trasformazioni che doveva creare le ha create dove era necessario ed avevamo spiegato tutto questo con questo esempio di sistema ondulatorio di risonanza -; in secondo luogo ci sono persone che svolgono viaggi temporali sapendo quello che fanno e ci saranno sempre più persone capaci, specialmente se impareranno a controllare maggiormente l’utilizzo dei proprio sensi, delle proprie energie e delle proprie forze. Avendo quella conoscenza, quell’autocontrollo adatto la persona potrà benissimo ricordare senza creare nessun effetto negativo nel presente, soltanto sommando gli effetti positivi determinati dalla continuità della propria storia personale. Per fare un esempio, fare un viaggio temporale nel 1030 può essere come andare a lavorare a Torino e ritornare a Damanhur alla sera. Andare nel tempo alla fine vuol dire poter avere l’effetto di compensazione adeguata e tutto quanto il resto. La nostra è una strada che presuppone negli individui l’ampliamento della consapevolezza; però, la consapevolezza è un pericolo da un lato ed un pericolo dall’altro. Quando il pericolo è perfettamente equilibrato dal potere la condizione è perfetta altrimenti si rischiano solo dei danno.

Quella è la norma a cui occorre attenersi; capisco il desiderio e il piacere dell’essere il più possibile padroni e consapevoli di ciò che si fa anziché svolgere nel viaggio temporale un’esperienza di tipo onirico o, in alcuni casi, anche operazioni da “impossessor” come sovente capita conducendo e guidando delle persone in altri spazi; è una condizione simile al discorso dei robot a New York di cui parlavamo prima, in questo caso con la sola differenza temporale anziché la distanza fisica. Capisco che sarebbe molto bello ricordare questi aspetti purché però possano coincidere e corrispondere le cose delle quali parlavamo adesso; altrimenti rischiamo di avere un danno solamente per avere il piacere del ricordo.

L’UOMO ED IL NEMICO

Intervento:

Nonostante che abbiamo fatto tanti viaggi temporali per avere dei cambiamenti nel nostro presente perché corriamo ancora il pericolo di uno sfaldamento del piano di realtà di cui tu accennavi alcuni mesi fa?

Oberto:

Si corre in maniera tale da poter ridurre quel pericolo; proprio per questo motivo si fanno quello corse pazzesche in tempi sempre più concentrati e ridotti perché abbiamo poco tempo. Bisogna evitare il rischio di sfaldamento temporale che è ancora fortissimo; tutto quello che viene fatto ha la finalità di evitare questo grosso pericolo. Però, di sicuro, sappiate che state utilizzando un milionesimo del vostro potenziale individuale. La possibilità che ciascuno ha dentro di sé di crescere attraverso le nuove energie, anziché le vecchie energie fino ad ora usate malamente e che, invece, possono essere domate, può portare gli individui infinitamente lontano.

Noi siamo, a volte, immersi nell’insoddisfazione delle cose che ci circondano; io so che ho gli occhi, ma li tengo chiusi, mi piacerebbe aprirli ma ho paura e questo succede anche per gli altri sensi. So di avere una potenzialità, so che posso raggiungere questi obiettivi ma sono pigro; sono pigro perché ho timore di investire adesso le mie forze e non conosco neppure il perché di tutto questo: saranno i fiumi, i laghi, i mari, i torrenti, tutto quello che vi pare; alla fine ci troviamo incatenati da noi stessi perché dentro di noi abbiamo un nemico che agisce a tutto campo.  Questo famoso nemico ha un potere formidabile di convincimento relativamente alla nostra insoddisfazione; noi siamo felici di essere insoddisfatti perché il nemico ci convince di esserlo e ci riesce benissimo. A volte, questa nostra insoddisfazione si traduce in senso di colpa, si trasforma in pigrizia, in tutte quegli aspetti che, poi, noi rischiamo di usare verso noi stessi creando una limitazione ancora maggiore. Noi ci autolimitiamo per paura del giudizio, per paura di perdere, per paura di smarrire qualche cosa di noi; tutte le volte che rischiamo di guadagnare qualcosa, siamo circondati da noi stessi, da questa nostra autolimitazione, da questa condizione, se volete terribile, ma che è parte integrante della nostra formazione attuale. Abbiamo tutte queste paure pronte. Potremmo sconfiggere pienamente queste nel momento nel quale usassimo adeguatamente il nostro ottimismo anziché il pessimismo, usassimo la nostra voglia di giocare e di essere umoristi anziché la depressione, tutte queste varie cose che abbiamo ben attaccate a noi stessi. Voi mi direte che è difficile sconfiggere le cose che abbiamo dentro di noi; da anni cerchiamo di far questo, di limitare i nostri difetti, le nostre paure, tutte quegli aspetti che tutti quanti conoscono benissimo di se stessi e che alla fin fine poi ci fanno soffrire di più in alcuni momenti mentre in altri riusciamo a dimenticarli. Per riuscire a superarci dobbiamo metterci alla prova, in pratica, prenderci delle responsabilità dentro noi stessi; dobbiamo essere capaci di rispondere alle domande che ci facciamo, non aspettare che altri rispondano alle nostre domande.

Dobbiamo essere capaci di chiedere aiuto ed accettare aiuto; bisogna, però, anche vedere in quale misura i nostri problemi sono veramente tali. A volte, ci poniamo dei problemi che non sono reali. La conquista dei nostri sensi interni, quanto vogliamo ottenere con lo studio, è relativo alla possibilità di riuscire a contrapporre all’ignoranza profonda che è all’interno del nemico la mobilità della conoscenza. Trasferiamo questo discorso all’interno. Qual’è la differenza che esiste tra noi e il nemico? Il nemico ha una grande potenza, ha una grande inerzia. Conosciamo benissimo il suo intervento su di noi; quando “ci becca” sul collo, non ci lascia fare le cose mentre ci sono dei momenti nei quali possiamo guizzare, essere luminosi ed essere capaci di ridere. Quelli sono i momenti che ricorderemo più volentieri salvo, poi, ricordare, per pigrizia, se siamo pessimisti, quelli negativi.

Siamo portatori di questo germe. Ciò che caratterizza l’essere umano rispetto al nemico è la mobilità, la velocità, la fantasia, l’inventiva, rispetto alla grande potenza dell’immobilità. Dentro ciascuno di noi esiste un’immensa capacità di movimento, come abbiamo visto prima nei tanti esempi fatti: abbiamo una forza, una grande inerzia che non siamo capaci, a volte, di sconfiggere. Tendenzialmente i damanhuriani provano a sconfiggere questa inerzia; poiché hanno una volontà comune riescono in buona parte, rispetto alla media di quello che può succedere in altri posti ed in altri ambienti, a fare più cose. Però, tutti ci rendiamo intimamente conto sempre più facilmente di quante cose in più potremmo fare se fossimo padroni di noi stessi. Essere padroni di noi stessi vuol dire in piccolo fare esattamente quello che riusciamo a fare in grande. I difetti, i guai, i problemi sono esattamente gli stessi per tutti; tutti sono convinti di avere dei problemi insuperabili, gli altri non potranno mai conoscere la profondità del proprio problema. A questo punto gli altri hanno gli stessi problemi, però ognuno crede che i propri siano di immensa portata rispetto a quelli degli altri.

IL CONTROLLO DELLE PERSONALITÀ

Intervento:

Cosa è veramente questa espressione di volontà? Il corpo umano tende a stancarsi, deve riposarsi, c’è quell’interscambio di cellule che continuamente muoiono e si rinnovano, si va verso la vecchiaia, il declino; sono le varie personalità che possono dare questa espressione di volontà, non so da dove possa nascere diversamente questa espressione di volontà e penso soprattutto alla personalità probabilmente in formazione? Come avviene questa espressione di volontà all’interno di ciascuno di noi? Tu dici: sei pigro, alzati e vai. Cos’è questa volontà che ti fa muovere, da chi promana, da quale intimo del nostro animo salta fuori questo tipo di volontà? Ritengo da quella rosa di personalità ma come avviene questo movimento?

Oberto:

Ti rispondo partendo dalla visione opposta: noi impieghiamo molta più energia per tenere ferme le nostre personalità di quanta energia potremmo normalmente impiegare per gestirne le proprietà e le facoltà. Noi facciamo di tutto per giocare a bocce ferme; noi facciamo una partita però, non vogliamo alzare le bocce. Tendenzialmente la dominante o chi è dominante in quel momento fa di tutto per non essere scalzata; vi ricorderete il discorso della ciclicità, della possibilità di utilizzare a rotazione le facoltà che conteniamo. La maggior parte dell’affaticamento che ciascuno di noi affronta è determinato dal far di tutto per mantenere ferma questa circolarità, e da qui deriva lo sforzo e la stanchezza che sovente, poi, arriva. Vi accorgerete, poi, che il problema che vi ponete alla fine è sempre lo stesso problema a distanza di tempo, a distanza di mesi, di anni. È lo stesso problema perché si fa di tutto per arrugginire le ruote. Adesso non si vuole dare la colpa al nemico e toglierci la responsabilità ma nel contempo ricordatevi che bisogna anche eliminare decisamente tutti i sensi di colpa che altrimenti vengono fuori. Da un lato non bisogna dare la colpa al nemico, dall’altro canto, abbiamo l’esercizio della nostra forza che, poi, ci fa dire: ecco, io ho un senso di colpa invece terribile perché non so fare questa cosa; di conseguenza, questo è un po’ ciò che avviene. Quindi, lo sforzo massimo consiste nell’evitare cambiamenti; abbiamo paura del cambiamento e della trasformazione di noi stessi anche quando può essere positivo in base al vecchio discorso per il quale sai cosa lasci e hai paura di quello che trovi. Ed è il grande limite che ci troviamo di fronte: il timore del cambiamento. Il settimo quesito, invece, insegna proprio, se sono compresi gli altri, a non avere timore del cambiamento ma, anzi, a cavalcarlo, oppure l’esempio che facevo la volta scorsa: voi non dovete distruggere i cavalli che ostacolano quello che si sta facendo, dovete domarli perché quella forza dovete usarla per andare nella direzione che scegliete. Quindi, noi non dobbiamo mai distruggere qualcosa dentro di noi; questo comportamento non avrebbe nessun senso, non dobbiamo combattere il nemico con la staticità opposta alla staticità in base all’idea per cui se agisco sbaglio, quindi, sto fermo.

Intervento : 

Hai detto che è bene utilizzare il principio della convenienza all'interno dei gruppi; perché, allora, non utilizziamo il principio della convenienza anche all'interno delle nostre personalità. Non si potrebbe scacciare una personalita non integrata dal momento che l’attrattore è intelligente?

Oberto: 

Non avrebbe senso scacciare questa personalità perché, se l'attrattore è intelligente e ha fatto questo tipo di selezione vuol dire che noi dobbiamo domarne gli aspetti negativi. Il principio della convenienza andrebbe contro un ipotesi del genere. 

Intervento: 

Ma se una delle nostre personalità dà “di testa” perché non si dovrebbe intervenire drasticamente?

Oberto: 

Una personalità viene domata, non viene distrutta; tutto quello che viene distrutto è sulla linea del Nemico, tutto che viene utilizzato invece no.

Intervento: 

Come facciamo per domare una personalità con queste caratterstiche?

Oberto: 

Come posso risponderti? Ci sono milioni di possibilità; come si può dare una risposta generica ad una simile domanda?

Intervento: 

Se all'interno di questo gruppo di personlità una di queste dà di testa per modo di dire, come fa l'individuo a rimettere equilibrio in quel campo?

Oberto: 

Innanzi tutto queste sono formate e possono quindi portare il loro contributo, La dominante e in particolare quella in formazione può dare di testa perché è in  formazione e quindi non è ancora marcata la sua presenza mentre le altre sono formate come personalità.

Può esserci semmai un comportamento indotto ossessivo originato da una di queste ma abbiamo visto durante il corso delle personalità come veniva impedita la rotazione; c'è una terapia basata sulla possibilità di far funzionare adeguatamente le varie personalità; le personalità non vanno fuori, possono avere degli elementi che vanno fuori.

Intervento: 

Si rifiutano di operare.

Oberto: 

Non si rifiutano di operare ma piuttosto viene impedito il loro operare da chi è alla guida in quel momento, nella cabina di comando, dove ci sono leve che fanno muovere tutti gli aspetti che ci riguardano; l'ossessività, ad esempio, deriva in genere dal fatto che chi è dominante in quel momento assolutamente non vuole cedere il turno e allora, anche al di fuori degli utilizzi possibili, logici, interessanti, non cede e continua ossessivamente a ripetere se stessa anche quando si presentano casi completamente differenti; se, per esempio, è predominante la personalità che arrampica in montagna, quando la persona cade in acqua, può succedere che non voglia dare spazio a quella che sa nuotare impedendo così la rotazione.

I TRE MICROATTRATTORI

Intervento: 

Utilizzando la tecnologia magica si riesce a portare qualcosa che non ha forma all'interno delle forme; parlando dei microattrattori mobili siamo ad un livello ancora di elaborazione o, poichè vanno a collimare universi differenti, si può già dire che c'è produzione di pensiero? Io credo che noi, potendo solo manipolare le leggi, possiamo elaborare mentre, nel momento in cui c'è già un indirizzo delle leggi - non dico ancora come oggetti a densità negativa lineare come può fare una forza divina - penso che lo scalino successivo possa cominciare ad avvicinarsi alla produzione di pensiero.

Oberto: 

Per arrivare a questo livello abbiamo bisogno di stabilizzarci ad un livello di stabilità maggiore, almeno ad un livello di giustizia; si tratta certamente di creare nelle forme una struttura                                    che è a cavallo di una condizione fisica, spirituale, sottile, una creatura vivente complessa. Probabilmente saranno 8 i microattrattori che vengono inseriti nel flusso circolatorio, inseriti in maniera tale da essere distanziati fra loro.

Si tratta proprio di formare, di dare istruzioni ad una forma fisica che deve svolgere una funzione di controllo e deve mandare i segnali in tempo a tutte le fabbriche difensive che il nostro organismo ha a disposizione; in questo modo si alzeraranno le difese, si permetterà di segnalare o di riparare direttamente i danni che nelle cellule si possono verificare. Il microattrattore che va nelle microlinee aumenta anche la forma di comunicazione; il microattrattore di tipo orbitale ha il vantaggio nel nostro ambiente di essere ospitabile - tra virgolette, perché stiamo parlando di spazio, di movimento - attraverso self, quadri, strutture selfiche che avete attorno al vostro ambiente; non c'è ancora una gestione di pensiero perché ci manca quel livello. Siccome sappiamo che l'attrattore è una forma intelligente, è composto di questo pensiero, viene richiamato con queste funzioni. In particolare, accettando di poter fare questo perché è inserito su di una struttura fisica, della grandezza di un virus, infinitamente piccola se vogliamo, probabilmente si incomincerà domani pomeriggio a fare i primi inserimenti diretti.

Intervento: 

Il fatto che tutto deve passare attraverso una nostra espressione di volontà e di libero arbitrio può essere inteso come un discorso di rispondenza rispetto alla volontà della divinità primeva che ha voluto entrare nelle forme per cui noi non possiamo innescare nulla se non riproducendo nel nostro piccolo ciò che è stato fatto in grande?

Cioè l'energia che la volontà, che l'esercizio del libero arbitrio innesca, è una sorta di rispondenza da parte di una forza maggiore?

Oberto: 

Tu hai toccato un problema fondamentale che ha reso proprio dicotomica e ben lontana fra loro le posizioni delle famose visioni delle due scuole relativamente al fatto se tutto può essere contenuto; il problema della volontà e del significato di libero arbitrio in un caso viene annullato e nell'altro, invece, viene sostenuto.

Rispondendo in maniera generica - altrimenti non riuscite a contrapporvi sufficientemente -, poiché siamo all'interno di leggi fisiche, per riuscire ad ottenere il massimo di sopravvivenza in una forma, abbiamo bisogno di avvicinarci il più possibile al principio di queste leggi; meglio le conosci, più facilmente ti muovi. Prima abbiamo visto l'esempio delle sei strade: scegli la strada che è più adatta e non le altre perché la tua conoscenza in aumento ti ha fatto scegliere quella. Da un certo punto di vista puoi dirmi: avendo avuto molte informazioni ho ridotto la mia possibilità di scelta. Scegliere vuol dire fare l’azione giusta, non sbagliare, perché se scegli sbagliando in realtà hai fatto un’azione che è contraria alla legge di sopravvivenza, di convenienza, al principio di forza, alla forma e alla sua intelligenza, alle sue funzioni di base; sarebbe una scelta antivita e una scelta antivita è comunque sbagliata Quindi, la risposta sta all'interno di questa possibilità; se vogliamo fare un esempio il sasso non sa scegliere, però, non può neanche sbagliare, può fare soltanto quanto le leggi gli permettono. Una forma complessa può fare molte più cose ma le cose fatte da una forma vivente sono infinitamente diverse da quelle fatte da un sasso perché nascono da un’ elaborazione e da vari livelli di sovrapposizione di giustizia che si sono man mano strutturati dove addirittura la somma di eventi produce risultati superiori alla loro somma matematica; il sasso e l’uomo non sono due elementi paragonabili. Certamente un individuo può cadere dall’alto come un sasso rispondendo alle stesse leggi. Se un sasso ha un peso, ha un peso anche un individuo; però, diverse sono le funzioni che il sasso può svolgere rispetto a quelle di un individuo.

